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debbono imitar lui nel difender co- 
loro , che d’ ajuto , e patrocinio 
han bifogno ; che fe non foffe la 
battezza , e 1’ indigenza de’ picco- 
li , non rifalterebbe 1’ alta potenza 
de’ grandi . Or fe mai avvenne , xhe 
ad opera > ed autore per la debolezza 
dell’ una , e picciol talento dell’ altro 
fia neceffario ricorrere all’ ombra di 
valevo! prefidio per ifchivar i denti 
delja velenola invidia , e ’l furor del- 
la detrazzione, che troppo ormai nell’ 
etcì noftra ha rilafciato il freno ? fi è 
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il prefente cafo , ed in queita delibe- 
razione poco mi è rimato a penfa- 
re per trovar la fcelta di personaggio 
illuftre , fotto la cui autorità potelfe 
baldanzofa queft’ opera ufcire alla 
luce . Poiché V. Ecc. , come il più 
raro , e bell* ornamento dell’ Età 
'noftra 5 sì per li pregi della fua 
chiariflìma famiglia , sì anche per il 
fuo fublime merito , e Angolari do- 
ti , ed altre virtù , chef animo fuo 
adornano , dà sù gl* occhi alla bella 
prima, come un Signore di molta 
liima , ed ammirazione. La priego 
dunque umilmente a ricevere fotto 
il potente feudo del fuo celebrati^ 



fimo nome la prcfènte operetta , te- 
nue fegno della mia profonda vene- 
razione , prontiffima in ogni evento 
a teftificarle maggiori offequj, eia 
dovuta riconofcenza 3 e con ciò mi 
fò ardito di farle colf intimo del 
cuore divotifErna riverenza , e di 
palesare al Mondo ( cofa di cui al 
fommo mi pregio ) che fono , e 
farò fempre 

Di V. Ecc. 





Dewtifs - , ed oèligatìfj. Sttn\ 
L'IMPRESARIO.- 


INTERLOCUTORI. 


LEANDRO amante di 

La Signora Terefa Gandini 

OLIMPIA 

La Signora Colomba Matte i, R.o~ 
mana% detta la Colonna . 
ELISA forelia della detta, amante di 
La Signora Serafino Venni > detta 
la Senejìna . . - 

VALERIO promeflo fpofo di Olan* 



pia . ..... 

Il Signor Francefilo Lini . 

RAPESTA fervo dì Leandr- 

\l Signor Atejfandro Re»»»* 

AURETTA paftorella. _ 

La Signora Anna Maria di Gen* 
/ naro. / 

TIBERIO fratello d’ Olimpia , ed 

Elfo. . 

1/ Signor Domenico de Amicts • 

La Mufica è del Sig. Nicolò Lo Grò- 
feino » Maeftro di Cappella Napo- 
letano.. 

Ingegniere , e Pittore delle Scene il 
Sig* Paolo Saracino . 

La Scena è Campagna nelle vicinan- 
ze del Yefuvio. 
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atto primo 

SCENA E R I M A. 

Rapejist mezzo- Spogliato lìgato* 

F Refche f refe he , e fofthi bofehi » 

Voi pantofchc mmalorate 
, Voi movetevi a pietate 

D’ un afflitto Cavalier - 
Spaffamoce a canta , già eh* il mio fato- 
Sempre arzigno co mmico 
Nnabbeffare rame vo , che fia fcannato ! 

Auh Rapefta invitto , 

De li fcòrz - Campion ddò si arreddutto ì 
Da ritorte affunato. 

Morir di paparei , nudo , affamato ** 

Ma co chi mme la piglio ? , 

Animo sù mio core : Un petto forte 

D* un farvatico Aroje 

Si debellar , si fcocozzar la morta « 

S C E N A VU ,' t 
Auretta , e detto • 

M * E 9 parzo di fentire ccà fiecino 
Quaccuno gualiare . « « . . 

Che bedo tenta me i acporgendo/t di Rtìf* 
Rap. Non ti fchiantare _ 

Quatragnola vezzofa , in me tu vedi 
Un Cavalier fcaduto arrojenato » 

Catta forte crudel fcancareiato . 

Au. No Gavaliero accolsi afflitto $ 

* Rap* Eh figlia * 

Son colpi di fortuna t 

Hanno 1 malanni ior pur le cationi* » 

Paffan nfruflè gli Eroi , li porci , e gl’afinu 
, /fa. E 9 fiero ma »... « 

Rap* Che ma. ... . vienem 9 a feiogliere * ' 

Ga raccontar ti vò tutto lo frarì‘o . 

Mo ve fervo gnorsì .... .Ma' guarda guarda 
A4 . " Xdp* 
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jR np, Che fu ? 

Au. Gnomo fcufaterne : 

Pare che fia vregogna a na fegHola 5 
De x a toccare n 5 oinmo- . 

Rap. Ma quello è un vituperio , 

Certo di vrercia il eore 
Tu Terbi in fen • 

Au» Mò chiammo D. Tiberio . 

S- G E N A III: 

D. Tiberio , e detti . 

Au. Urre Si D. Tibè , vi che pietat p 
Che mmenzione è chefla ! 

Rap . Quelle Congo le vere 
Calamitadi , o pafiaggier , che palli 
Da far trevoliare ancora i fallì . ' 

D.T» E 5 da ridere cierto ; 

Gh:flb che bene a dire ? 

'Au. E’ Cavaliero • 

D.r. CavaKer ? 

Rap. Cavaliersì, benagg^óje? 

Qj a r ì v i en?na* a{Hudgtrc~»ca narrare 
Ti vò He* mali miei la fier catafta . 

D T. E’ ledo, Signorsì , 

,R<p. Vivai 9 amico* 

Au» ( Poveriello annevina comm* è flato : 

Che drfgraaià'ha paffato . ) 

Z>^T. E* fciuouto allegramente » 

Rap. Lo Cielo te lo renna — ' 

D.T. Ch* è fuccieflo ? 

Au* Ghi lite ? commp-ccà-fit*arfevat®$ 

Rap* U mio nome , 1 miei- flati 

Non ve le pozzo dì > ca sò ^roibbetc : 

Badivi dir che fon guerrier vagante * 

Son Eroe di ventura » e Cavaliero » 

Hp girato Città , Provincie» c Regni., 

Terre , Ville , Gafal , grotte , e Taverne i 
Jere mmicrto lo bruoco cca arrevaje » 

E ftracquc del camino 

Di getto un guercio il mia crsiìicr iigajc » 

V ■ P05 
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primo: t & 

Pofcia m* ammafonaie , quannO'ffà notte 
palla quaranta ladri 

M’ acchiappar , mi rubaro , e p*i fpogliaro ? 

E pò nfantem , e nudo 

Go fta funa fède! m’ annodicaro . 

D.2’. Povero Gavalicr s me vene a ridere . 

Rip, E a me tnme vene a chiagnejc : J^njaJora » 
Che nc* entra mò fta rifa;? 


J).T. Si parivc 

Na cofa proprio bella . 

A U ' Ech|flo è bizìo fujo fempt de ridere l 
j^ a P. In tanto amico amato 
Refoftame na ftraccia , 

O quarche tabanella’ y 
Nò mine fà ì accofsì gioja mia •bella » 
y.D. SìCavaliero mia, chello che buoje ^ 

Viene à la cafa mia , ca non ce manca 
N J abito de li mieje , v . 

Rap* Oh- fedelone . ^ *■>, 

Jammo •’ Sta cortefia che* mò mine faje , 

Da Cavalier , non ce la perderraje * 

Rap, Fedelone,. ' a D.Tib. 

Paftorella , ad duri 

N’ avè filo , a D. Tib. 

Non temer y v a Rap. 

T a m* avrai per tuo Campione. a D.T. 
TU farai mia damicella - , a R/ip* 

E fe torno a Stati miei , 

.. „ Vedarrite ed ella , e lei 

Quella deftra che sa far . 

Quando poi chi fon faprete * 

Aeftarete 
Nò ftivalè • 

( V* avarrite da fciccà ) 

* A te un Feudo. at).T. 

A te un Calale , ad du. 

Non potrà certo mancar : 
SCENA IV. 

Aur fitta, pai l^e andrò 

A £ 





jo Atto 

Au, p ’ Corejufo affé fio Cavaliero» 

JC* Annevina s*è bero 
Tatto chello , eh* ha ditto ; 

A me pare che Ga no bclPomore : 

Ma tè , tè , chi ('arra mò fio Pallore.' 
tea. ( Saziati iniqua forte , a danni miei 
Arma pur tuo rigore l Annienta, opprimi • 
Ufi 3 amante fedel , che quello core 
Se ben piagollo amore 
Per leggiadra beltadc , e fido , e forte- 
Ceder pur fi vedrà , ma folo a morte. )j 
•Au. ( Cornine fia fmaniufo . ^ 
tea,, f Ecco donzella- 


w. 
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Finger qual fembro , vò ): Se il Ciel t s aiti 
Fafto r e]'a gentil la dubia mente- 
Appaga ci 3 un paftor : Dì , quii fon- quelle: 
r Ign ore agl* occhi m iei vaghe fòrefte ì 
E^TTóTHero Io feuro |Chefte fongo 
Le campagne de Somma , e pe fta via «. 
fè vace a la montagna .* elicila cafa 
Campagnola è la m «a : L|à fa Gnamatrc 
4 *r Venne recotte e c»fo , e io me fpaflq. * 

A guarda pecorelle 
Lea, E quel cafino 
Chi altronde- uri fuo fen T 
•Au *■ W è no Signore 

Co di forc carnale , e fango chefTc. 

"Che beneno a (la via . 
tea . ( Ah le ravvifa 

Pur troppo l 5 occhio in vero , 

Quella è Olimpi» il mio bene , e quella c Elifa# 
Kafcofìo oflT:i varò- : Refifti , ocore.)- 
S C E N A V. 

Olimpia, . Elifa , e detti in dif parte • 

07. A H ima voler germana 
JT\ /Accrcfccr la mia pena *. 

Zi, U rum nettarti ; 

Che tV-i flringer fra breve 
Di Valerio fa deftra , è a te di pena ì 

£ 
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Ol Se tal nozze detcflo , 

Se fuggo d 3 un tal fpofo al fola afpetto 
Tu non gioja ma duol/u/citi in petto • 
Lea. ( Ella è fpofa ? ) 

Au, ( Nò ancora» ila ntrattato . } 

£/. ( Ah refpira mio cor. J Perche Io /prezzi 
Ol . Sai ben che di Flaminio il nuovo amore 
Mi fe abborrir Leandro • 

Lea - ( Ahi rimembranza; . } 

Ol. Onde da gelofia » da /degno /piato 
Flaminio * f Ahi che martire ! J 
Per me fi cimen.ò , rimale eiiinto • 

Quai /manie qual ango/cie 
Nè /offer/e il mio cor * tu ben lo fai 5 

Vendicarmfgiurai 
Contro dell* uccìfor» 

Lea, ( L’ odo » e non moro • ) 

Au. f Che ci 3 aje ? te vaje cagnanno de colore 
Lea» ( Di colei 1’ a/pro dupi mi tocca il corc.jj 
O/* Nè lunghezza di tempo 
Svellerà dal mio fan l 3 imago amata 
Bel mio ben potrà ma?» 

L' amo edin to , fe vivo ancor T amai.' 

Odio per èiò Valerio » e fingo ancora * 

Per fuggir di ci a f cun forfè i fponfali » 

Mi!) e che mi dan duol * penoli mali* 

EU S* è tuo rifiuto ornai 
2 ) ^Valerio la delira » 

* Gi’ affetti mici non incolpar dovrai 
O/r Anzi ne godo , 

Et, A quella volta or viene « 

Oj m La fua villa odiofa 
Lafcia , eh* io fchi vi , ed a tentar fuo core 
stellane pur eh 3 io (pero C 
Secondi i voti tuoi. propizio Amore . via 
, s c e n a Vi» 

Valerio , e detti » 

• C ? di nuovo fi tenti . J ‘Addio mia vi 
h ^ O Oche incontro nojofo ’ ) ; ' ^ 
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£1. Se non fdegtii 

Gl* accenti di chi t’ama 9 a te vorrei 
Spiegar gli fcnfi miei • 

Val. Sò quel che dirmi vuoi : Gonofco Emaf. 

Il merto tuo l Ma tu m’ affliggi in vano » 
Amarti non pois 3 io : Di già- pià volte ^ 

Da me tu i 9 intendeflfi . E quando ornai 
Sazia di tormentarmi al fin tarai ? 
ri. Quando vedrò marnano 

Ammollito li tuo cor : Quando a mie prect 
Ti volgerai pietofo 9 e quando infine 
Di ramini in cotal guìfa- 

Quel tu» labro fi bello : Iò-t r amo Elifa *• » 

£ea. ( Che pretende da quel ? ) 

Au- '( Lo perolcja 

Az s ò le voglia tene . ) 

Lea. ( O che Iciocchezza . D 

y A l, Vòcompiacerti pure i •£ lifirio t*amo >• * 

Per te feri mini amore. 

Ecco qual mi chiederti- / : ; 

lì mio labro te ’1 dice , e non già il core . 

£1. E mi deludi ancor > Val- Tropp’ oftinata;. 
Anzi folle- ti. rende un cieco Amore 
Sai che di tua germana- 
•' Devo ftri nger la delira ? 

Eh E fai pur anche 

Ch’ella fugge il tuo afpettOje t^odia^e fprezia?' 
Val. So che varia a momenti 
Della donna, i Lpenfier .. 

El. K on lo Ipcrare . 9 

Deh volgiti ad amare 
Chi per te pena , e langue , e feorgeraì 
Quanto vario è nel petto 
E d* Olimpia , e d 9 Eiifaun puro afièttov 
Zea. ( Quclt’ 6 lo fpoCo forfè 
Desinato ari Olimpia ? 

Am. Chifs 9 è irto . ). 

^ Val. Mi ipsezz Olimpia,! fuoi deprezzi, e fchexni 
^ Se non baila il mio amor fapià la ibi za gJfcj 
rlSEs-T .. ' ' ' Far 


P R I M o:* !| 

Far d* afpetto cangiar , ma che mai voglia 
Deprezzato ? ed oppreffò amanti i rai 
A te drizzar § non lo fperar giamaj. 

El. Crudel sò perche m’odi» , perche troppo 
T* idolatro mio ben , perche mi piaci ••••+0» 
Val. Troppo mi fei nojofa , Elifa ah taci . 

EL Vuoi eh’ io taccia amante ingrato ? 

Sì crudel eh 5 io tacerò. 

Ma d’ un cor co;ì fpietato 
La Vendetta Amor farà » 

* yì crudel dgl torto mio 
Non andrai fafiofo nò Z 
I’ur mercè del cieco Dio 
Ti vedrò cercar pietà » 

• S G E N A VIT. 

Valerio * e '-i Leandro , ed AurettA #. 

Val. O H partiflì una volta « 
jìu. V_y Ah bene mìo. . 

Che core tuoflo avite. 
tea. Odio , e rigore 
Non merra donna talV 
Val . Che vuoi Pallore ? 
tea,. Mi (piace l 5 altrui mài • ' .*H- 

Au. Lo troppo è troppo . 

Val. Ma fe amarla non poffó : A mie ripulite 
A miei detti /Inceri , al mio difpreazo 
Dovria cfarfi ella pace» 

A.u. Sta fi chella 

Lo pò fa che/lo mò , eh 9 una de nuje 
Quann* arriv* a ncappare , e quanno ntofla 
A bolé bene a n* smino 
La può taccareà * ca non fe fpefla • 

Si fapiflevó che core 
Tenueriello mpiett* avimjn©§ 

Non derrificvo accosi : 
Sofperammo, nc s affreimmo 
Si vedimme uno fperì ; 

Pe chi pò fentimmo amore 
Nce facimmo pezzejà . 

W«e m'it nce lo perdiamo 


Lea 
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«4 ATTO 

Ca da chi de core ammainili©’ 

Che fperatnmo ^ 

Ghe n 5 a v mima ?' 

Schi. to ngiuiic , e canetà . 

S e E N A Vili. 

Leandro , e Valerio • 

Armi rozzezza in ver, di donna a prccf 
Non già .renderli unuom , ma averle 

C a fchivo c- 
Yah Favelli da qual Pei : d’Amor la legge 
Non ammette in un petto un doppio amore.' 
Lea. Siete amante , com* odo ?' 

Amo ir bel volto' -• «% 

■ D’ Compia fua forella , e benché or fug ga 
D* ogn*‘un la villa , pur dal mal che 1’ angSj- 
Refa Vana, farà. di me conforte , 

Sì promi fé il germano^ - ~ 

Lea,.( Ahi fiera forte . . 

Che giova amar sii ’a fperaùza » c i fdegni y 
■' Chi m* ama feguirci ., 

Val, Garrir pai teco* ... 

No r pretendo Paftor, ch’i detti tuoi ( do, 
O fiati fchetti,o fiàtt fei occhi, io non compr«n- 
Non devo Fdifa amar nè polfo , intendi \ 
Altra nel feno accoglio-, 

E fe amarla potei!! ancor non voglie .• 

Ardo per altr 3 oggetto , 

M* accendo ad altra face , 

Ter chi m* allctta , e piace 
Serbo un fol cor nel petto* 

Ne sò nel feno afeondere 
Taccia d* infedeltà . - 
‘Del bel eh* adoro al core 
Serbo 1* imagiiv bella 
Né forte iniqua quella 
Sveller dal fen potrà. 















• PRIMO. 

SCENA IX. 

fa. ut dro folo . 

O Dìo quanto indagai ; Quanto vi devo- 
Padorali divife : Amor benigno 
11 ir io finger feconda , e fe il mio bene 
Q^al Leandro mi fcaccia 

E del mio cor difprezza i carti affetti ( v'vt 
Fa che in fpoglia di Silvio almen m’accetti * 

SCENA X. 

Olimpia dal Calino > Rapejla ve Hit o No- 
bilmente- che li viene appreso , t 
D , Tiberio ridendo , 
c?- T) Erche con tanta cura 

J. Sollecito feguirmi. ? E via reflate „ 

Rap, Ma Te* Signora mia mi pare appunto „ 

Un poftiglion di poffa * e cornine sbigna ,> 

D.71 O bene mio che rifa » 

Rip, Io li profefla tutta 

Ot . Scodatevi da me , * . .* 

Rap, Chesò mpcflato ? •>» \ 

Se lei fentiffe qualth 3 umor fetente 
Non proviene da me •fM’ addori tutto v- 

Da la capo a lo pede ► . . 

01. O che martire ?« 

Da me che vuol , che chiede ? 

Rap. O mia Signora (noia 

Accatti d’un Campion, d 3 un....d 3 uno...o gitani- 
Mi rane volta la miogria . 

D.T. F. io mò fefiiacter . 

Rajr. Chefto che d 3 eje ? Amico 
Che caucaro de mal patifee foreta ? 

Scumpela eh rtù ridere , o mme mpeùo . 

01, Non credevo in un petto 
D 3 un Gavalier r qual vi vantate , avertè 
s Sede 1* indiferetezza ; Il follevare , 

Non 1’ opprimer le donne , arte è ci’ Eroi, 

E taf arte , e virtù ben manca in voi • , 

Rap Lei m 3 offende foverchio ) io che li feci ? 

La mia morte bramate l . 

. Arrago fia . 0 
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ì< ATTO 

Gl. Dunque lontan n 5 andare . 

D.T. CavaLicr fora rifa ; La Torcila 
Vicino a ella non ce ve) nifeiuno , 

Ha paura de tutte, e s* hi fehiaffata 
Na malTcìna’ breccona nfantafia* 

Ch 5 clTa è tutta de urito . 

Ra p. Di vetro ? 

D.T*. A Cavalier vi che pazzia. 

Rap. OueJ vetro di garrafe ? o bella fpecie f 
lei la facci impagKà comm* un fìafeo » 

Ca pò pafsà periglio. 

Oì . A mali miai 

Par che congiuri ogn* un . 

Rap, Povera figlia 

Il vetro mia Signora , e cofa fragile , 

Lei ftà foggetta a ogni tozzata -, o borra * 

Non dubbiti , cà ftò da rallò un migli»* 

QÌ. L* ire d* avverfa forte , 

Deggioin pace foffrir • • 

Rap. Si divertefea , 

Forfè li paffarà . ^ » 

D.T. L* aggio portata 
Appofta ccà ncampagua a fio calino , 

Pe farla sborejà . 

Rtt>. ChilTo è nomale 
Re dicolo adda ver . 

D.T. Male befliale . 

SCENA XT. 

Aurctta fuggendo . poi Leandro , e detti • 

Au, O Arvateve , nò lupo nfuriato 

^ Me» fe nne vene ccà » t da • 

Rap. Mmalofca un lupo . 

D.T. Mò vengo , vao a pigliarme ni fèoppetta 
OL 0 Dio , chi mi dà aita , io vengo meno . 

( sviene ad un poggiuolo 
Rap. Se P hanno fa^ta tutte , atta d* aguanno • 
Uh cancaro no vene. 

fa le j opra l* albero , efee il Lupo , indi 
Leandro lo combatte con un tronco . 

, ' Au* 


17 


primo; 

A ttè arvoJo mio rrT arraccommanno ; 

ReJva crudel , nò, non andrai faflofa 
Fin eh* al braccio hò vigor 
Rap. Bravo Pai fa no. [ Jì tontpe il frane* 

Lea. O Dioche fò? di già mancommi il tronca 
finp. Pigliate ccà fta fpata , c dalie nchino 
Cacciale n* uocchìo Buono . 

Jìtgue a combatterlo con il ferro datoli da 
Rapejia , e l 3 uccide . 

te/t» Àlfin cadetti • ( cala 

Rap. E b iva ; Aje fatta na prodezza grano* 
Te voglio dà n* abbracciò.... Uh tè che bedo J 
Patrò cemm* accofsì ? chi t’ hà Parva to ? 
tea. Poi lo faprai. Tu nel) Scovrirmi in tanto,' 

‘S* aiti ora il mio béhè. Al vicin fonte 


* 


Corro a prender dell’acqua : Ecco il tuo ferie. 
t>-T. Facite largo ( ritorna con fchopp* 

Rap- Si nc’ arrive a tiempo » 

Mò ch # # etìinta la beftii t ~ .* — - * 

D.7 • O gran guappone . ' 

Rap. Và , và foccorri foreta . ' . 

jD.T. E eh* è flato ? 

Oje forelia , forè : . s’ è addebboluta J 
| A vette no pò ci* acqua • 
tea. Eccola è pronta _ — 

D»T. O che puoz*e ttà buono : t affarci ella 
Sghizzà no poco nfaccia . A ca resene w* 
tea. (Grazie e Cieli refpira ecco il mio bene } 
Ol. E pur vivo a martiri • 

Z).T. Allegramente * 

Ca lo lupo è già muorto . 

Lea» £ quei 1* cttinfe . >*■<• 

Rap - ( Azzettammo nuje puro ) A qaefto fcfjro 
. Cadett* il moftro fiei*. 
lì.T. Viva lo guappi,. 

01. Di mia vija téxiuìa 

Certo a lui fonò^vf Ah quai rifalti al core 
Sufcira quel pattò - ! 

Rap» Lei vò ' LL '- y 
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* i% ATTO 

La vita , iJ fan gu'e , e fta fciofceJJa ancora 
Saprò arrancar per voi quanno v 5 accorre ®. 
01. ( Chi fia mai quel paftor ? 

JD.T. Nò lo canofco. ) 

L°n. Signora=..«... 
kap. Cammarà non t 9 accollare 
Ch^è betrejola la Signora 
Lea. Addio,.. * 

OL Nò, non partir: Deh dimmi 
li tuo nome qual 5 è ? 

Silvio m* appallo-- 

Nacqui di qua lontan d> 5 ignobil ftirpe * 

I campi coltivar , curar J’ armenti 
I miei cfercizj fon > la vanga , e fcurc^ 

Sono del mio meftieE 1* arpn ficurc * 

Rap. ( Vi quante che ime mbroglia), 

QL ( Ah che-in quel volto 
Scorgo d^un mio crudeli* imago impreca. 
Ch" fuggirlo dovrei , mi pur nel petto 
Sento fvrgliarrni un non sò che d* affetto. $ 
Silvio per porre In opra. 

Tuoi campeftri cfercizj c 1* arte tua. • 
4 B’ami con noi. rollar ? 

Con voi vorrei 

T^£ituij2el]a*j^nar li giorni miei L 

0 ( Q.anto fémpììce egli e. ) 

D T -Si ! e niioz^fitiello .. 

Rr,p. ( F. fchetto sa t Che bello mammenicllo J 
Lf,z. Ma lieta , e non oppreffa 

R^mrarvi vorrei : QVal vi forprcnde 
Ria meftiz a , c timor ì 
OL De* mah miei 

R:n der a te ragion fe vò, non poffo 
Far che congiuri ogi*?un per darmi morte *, 
Odio,. t r emo , e pa vento , 

Ala la cag. : otj non sòde? mia tormento * 
Vorrei narrar T affanno - 
Spiegarmi , o Dio vorrei , ~ 

Ma te parlar mai tento * . ™ 

■\ l 
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1> R I M Oi IS 

Fomento 

I mali miei» • 

S* avanza il mio dolor* 

M’ opprime Amor tiranno» 

M * agira avverfo il Fato , 

E afflitt o , e tormentato 
Sta il po vero mio cor . 

SCENA XII.* 
Leandro , Z>. Tiberio » e Rapeji/t » 
D.T* A Je ntifo mò ? 

Lea* Retti a mìa cura dunque 
} Di rendervi ella Tana « . 

D.T. E fi faje eh e fio , 

Chi fe feordade tC *. 

JLap. S« d* un par mio 
Vuoi la grazia acquiflar * 

Dinto a ftà mattana . 

D.T Ghello che buoje 

Io , mò nce vò , t* aggio obbreco treinennc 
Addò fi Sirvio » viene ccà cò mico «, 

Lea* Verronne 

Rap.'Si i mò te venimmo apprieflo w 
D. T. Gavalier gioja mia , vi t* accorr’atito ? 
Tiene quacc’ auto mpegno } Jo mò che face i< 
Vorria . .... Tu già mme ritraine .... » 

Rap. Sine, fine . 

Vance co uà refclla de le toje ; 

D.T* Sì prezejufo pe lo juorno d* ojei 
Gavalier mme guard'ufcia 
Non t* abburlo Signornò .* 

Cca lo Cielo t’ ha man nato » 

Na forella m a aje farvato » 

Dì .... Commanna . . * vi che bqò 
Ghella cafa n* è chili mia , 

Semp* aperta ttà pe te 
Tu fa, e sfò , sì Io Padrone , 

. Voli min* elle amicr care , 

Tu si guappo, io cor rentone » 

E bolimmo all eie ilare 
Cavalier mme guarda a te * SCE- 
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ATTO 
SCENA XIII* 
Leandro > e Rapcjia . 

Rap. Q Chiavo (ì Sirvio I Cornine da Leandro 
<3 Si addeventato Sirvio ? 

Le i. Ah Ce fapeflì 

Di mia forte il tenor - 
Rap. Da che fo fiato 
iert epa celia tu/o , maje m’ ajc voluto 
Contare quaccofella • 

Lgti- Or ti compiaccio . 

Amai già Olimpia , e fpinto 
Da gelofo furor , Flaminio uccifi. 

Provocato eia quel I Tutto il rigore 
M’ acquifbi del mio ben , nè valfer prieghì ^ 
Xè di dura prigion le pene amare 
Pietade ad implorar , libero al fine 
Tc al mio fervigio eleilì , e perche feppi 
La fua dimoia qui , volli il uno Fato 
Di bel nuovo tentar , doghefo , c mefio 
Qua r,e giunti ccn te ; T’ è noto il reilo* 
Rdp. Saccio, ca ntornejato yUr^, 

Me vidde d s alTaffincje , e quant’ aveva 
Se peglia}eno,a la unuda 
M* attaccalo ccà; Pò fatto juorno 
KL’ afciòi Z^TD. Tiberio,^_ ; - ^ 

L 3 aggio dato a rentennere cà fango 
N6 Cavalicro errante » c s’ hà gliottuto 
Sta bella aiorchia , c m’ha accofsì beffato* 
r e rt. Io fpronando il corfier , dalla lor villa • 
^ Veloce rn* involai 5 Giunfi all* albergo 
D’ un paftor I Le mie vefii 
Lafciai per quelle . Qnà ne giungo » efeopro 
Oh’ ad altr ella è promcfiìi . Ebbi la forte 
La belva d* arredar . 

R<ip, Perche dccifte 

Gh’ io T avea fatt’ arrieilo ? 

.**<?<*. E* mio penfiero 
Di fingermi paftor femplice 


e vile 


a 


yario da quel che fono * acciò Leandro 


Moa 


P 3t I M o; t j 

Non mi creda il mio bene 
Rap» Lo Cielo te faccia ire a farvamiento , 

Vi ca ceà ftò pc te , eh* aggio da fare ? 

Lea. Siegui qual cominciafti 
Rap. Ahii Patrone , 

Che belle fmatamorfic ! 

Lea. E che non opra 

Dura legge d’ Amor ? Ne* bruti ancori 
Stende il fuo vallo Impero , 

Rende vile il più grande, umilo il fiero ,• 
Bela 1* ugnella al prato 
Canta 1* ucel nel bofco , 

E per amor piagato 
V ira , e *1 furor depone 
Mite il Leone 
Ancor . 

Ili petto human più fiero 
Moftra il fuo ardir pofìcnt» 

Il faretrato Arciere , 

Tal per mìa bella il fente 
Il povero mio cor . 

SCENA X I Vi 
Rupe fi a folo i 
&dp> /"A Ben : Siegui Ranella 

v_y A far uà Cavafier , eh’ a lo ctereto 
Sarò pe fette feorze fcommogliato , 

E co bentofe ne farò cacciato . 

SCENA XV. 

Auretta , poi D.T iberio , e detto . - 
d. u » A Lo guappo, e sfarzufo Cavaliere» 
JlV Vengo a basa li piede p’ alterezza ■» 
Rap. Sorgi Ninfa gentil , nell’ occorrenze 
Avvagliti di me , ( cà vuò Uà frefea ) 

Ali» ' Vuje nc’ avite levato 
Nò nnemmico dà tuoruo , e io ve refo 
Ch'ù de tutte obrecata . 

Rap. E’ del mio braccio 
Na prodezz Ila folcta cotcfia 
(Ne cattiva de mutrea fià rrgazzaj 


Comi- 


ai ATTO 

Come t 9 appelli ? 

Au . Auretta per fervirve 

Rap. Bel nome fpiritofo . Auretta fai , 

Che gli Campion fono a tempera , e addove 
Li volta lo fcirocco Ila. s’ abboccano . 

D.T ( Uh tè lo Cavalier fe devertcfce 
Co la fia Auretta .) 

Au. E che bò dire cheffo ? 

Rap. Che fe mai ti die» fle : Il tuo Bel volto 
Auretta m’incappò: Che grand 9 onore 
Un par mio ti farebbe. 

Au. Uh facce mia : 

Mine facile fa rolla. 

Rap • Ed io fon fatto 
Da no piczzo incarnato cerafuolo » 

Dì; te nc’attaccarriire a lo partito^ 

Au, A me ? 

Art/^.Nce pei'darrifTe 
Si de condizion, 

D.T. ( Va troppo nnante 
La pratteca, afcioglimmo > Cavaliero 
Rap. 0 atetnpo : Mò lice vole 
Na rifa fchiattarella de le toje : 

Vi mò te faccio Dama ftà quauana * 
Amoreggiando feco. 

D.T. 0 che bregogna ! 

Rap. E caglia olà: Noi altri erranti Eroi 
Ci meniam con tutte, o fia» plebee, 

O Nobili, o Signore , o alte,o baffè, 

Chi mmatte mmàtte, e fian porzi bajafTe. 

Au. (Chifs* auto nce mancava 4 e mò vedimmo 
Si ve porto ncanozza a tutte duje ) 

Sentite D. Tibe: Sio Gavalicro 
Cò lecienzia Vofia, 

Rap. 0 lei l’abbrufcì. 

Au. Chiffò vò fà cò mico Io ncappato,’ 

Ma io te lo repaffo, r 

Pecche i fio vò efTe feoaflato 

C E’ bofeia ; Vao travanBo io de ncappàrio,) 

• ; - D'.t, 


P H ! M O ’ a? 

'D.T. Sinè sì , nc’aggio gufto; Auretta mia 
Repaflatillo bello chiano chiano. 

Au, Mò Io bedite : (AlFuocchiejCh’è pacchiano} 
Eccome ccà fi Cava'iero. 

Rap. O cara 

Vieni tra quelle braccia . 

Au. Le arrafifateve : 


V* * 


figno 


Chefta è mala parola lo faplte ? 

Rap. Quefto è un fegno d 3 affetio • 

Che s’ufa nfià noi altri. 

D. T. E età non s’ufa 
Si Cavaliero mio . 

Rap. Vuoi impara Tufi 
A nei ? Taci ignorante, 

D.T. O lei mi feufi . 

Rap. Se non Faccetti o figlia chili 3 
Ca da la grafia tojafìongoda ralle. 

Au. G.iomò, ve voglio bene. 

D.T (Aure dice addavero 5 ) 

Au. ( Io lo rcpaiTo.) 

Accolsi è creaiteme pe buje a Rdp. 
Me fentop opro ccà, che faccio lo mone 
Na cierta novera .,. nacrcrta chella .«•. 
Che non faccio che d 3 c ? 

Rdp. Spapura o bella. 

Au. Pare che fénta mpietto 
Na cola frecce cà ; 

Nnevina che farri? 

Ah quefto è quel furbetto* 

D’amor chetrafe già 
Che gufto che fpalletto • 

Parpcto èchìflo ccà. 

Toccate conirne sbatte 
Fa teppe, teppe, tè. 

Cafpita batte , batte 5 
Tocca tu ancor fede. 

Sì , sì quaccofa nc*è» 

Moro • 

Man tic , mantiene. 




Rap. 

D.T. 

Au» 

Rap. 

D.T. 

Au. 

Rap.- 


4 D.T, 


-D.T. 


14 ATTO P RIMO. 

D. T. Ch’è ftato ? che le vene? 

R<ip» Z tto mò no» parla. 

D.T. Che mme v ò la crepi 
Ritp Qua r i vi ca nune n. petto. 

Deh non zucarci mò. 

D.T. Non pipcto gnomo. 

Au . Lo cano mine fa che/lo 
Pecche /chiattato fìa. 

Ra P* A z. \ LafTammoIo fchiattà» 
Au . j 

Au, Bf-Uezza pe te moro , 

R , p, Avvampo mio teforo , 

. a i \ Mò fe la fcnte sa. 

D*I t . (Va cà ftaje frifco và.J 



ATTO 


ATT Q IL 

S G & N A T. 

Olimpia y e Leandre* 


01. T7 leni Silvio con mè 
L‘a- V Per obedirti 

Lafeinfi in abandon vincaftri j e Iti ve- 
0/. Dimmi fei tu paftor ? ' 

Lea. Tal già mi fece 

Crudeltà di tnia belia..*ah d* mia fiei/a* 
Volli già dir perdoni* , 

01. C Tal nel volto non ferabra, e alia favella ) 
Folli amante giamai? 

Lea . Fin dà che nacqui 

Sempre Amor mi fù noto.,, ignoto; errai» 

£ a ichernir m’ avezzai 

il fuo tiranno impero , ed or più accorto 

Mi fan l’altrui follie. 

(jjt Di chi ti fpiega? 

Lea. Di te, d’un’ altro amante 

Difpcrato , oltraggiato , il qual nell* onde 
Giva a incontrar di morte il crudo artiglio» 

» Se pronto io non giungevo 

Il foccorfo a recargli in tal periglio. 

01. Chi fù coflui ? 

Lea. Leandro 

Difle chiamarftjche per donna infida, 

Per un Olimpia ingrata in grembo a morte 
Frcttolofo correva. Ah fe per forte 
Tal Olimpia incontraliì-, io le fue veci 
Farei dicendo; Ingrata, infida, ingioila, 

. Omicida crucici, fpietata tigre... 

OZ. Tu m’oltraggi foverchio . . 

Lea. Io non già teco. 

Con Olimpia ragiono. 

QU Le tue ingiuri^raftrena; Olìmpia io fcnc.' 

' ’ ’ ‘ E Lea. 
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** ATTO 

Lea. Tu Olimpia ? 

0/. Quella sì; Tu quel Leandro 
Sci pur ben ti ravvilo ingannatore 
Lea. Di gran lunga t’inganni , 

Leandro non fu mai fervo } o pallore. 

0/. E vuoi che’l creda? 

Lea . Ad un vicin tuguro 

Tal Leandro nè giace , e per te fola , 

Hà in odio il viver fuo : Perche pictofa. 
Non compenQ il fuo Amor ? 

O/. Troppo m’offefe. 

Lea» Pentito vuol perdon. 

©/. Non fon sì vile. 

Le et. Vuoi che mora? 

O/.Sua morte a me non giova. 

Lea. Con qualche fpeme almeno 
Fa che Silvio il confoli, e i fuoi penficri 
Difpei ati , e rojofi 
Fa che mitighi almeno. 

0/* Ah , di, che fperi . ’ via 

Lea.Spererò sì mio bene, 

£ dolce fperar calma mie pene. 

Al Necchicr, che in ria procella 
Già difjpcra , e chiede aita, 

*/" Bada un raggio ibi di lìdia 
La fua fpeme a ravvivar. 

A chi foffì e amando pene 

Può la fpeme del fuo bene ' 
Dar la vita , e confidar 
S 6 E N A ll« 

Valerio , e D.Tiberio • 

Val» np U a me non promettefìi 
X Già d’ Olimpia i fponfali? 

JD'T. Sì fignore. 

Val. E s’è così, tu dei dalia germana 
Farmi adempir la tua promcfTa. Intendi ? 

D T . M* s’cfla non te vò,vuò che la fca«no2 
j Val. Sì ; piò t#fto di vita 
Privarla dei , che tu di mancatore 
11 titolo acqui ftnrc. ti»T, 


5 E C O N B O. *»7 
D.T. Và. va, cà mine fajc ridere de core» 

Val. Che rilolvi ? 

D.T. Ode ri a foffe mpaaznto ? 

Val» O tua germana in fpofa 
A me dar devi, o meco a fier duello 
Cimentarti dovrai* 

D.T- (Vi che auto guajo»e chiffo.)To Patron mio 
Nò ine voglio Tape manco no ttccchete. 

Val. provei ai il mio (degno* 

D.T. Io mme ne rido , 

Mme darraje na nafata. 

Val . Più (offrirti non poffe ; Il mio furore 
Or vò teco sfogare cava la fpada 

D.2’. Ajuto aggente. 

SCENA in* 

Rapejla , e ditti . 

Rap. He intrabenne fedè ? 

D.T. Caccia fta fpata 

Si C avallerò mio,cà fti mmalotra \"‘ 
Mme ne vò mcifejà , 

Rap . Non dubitare ^ 1, 

In tua difefa or la fciofcella impugno • 

(E sò arrevato attiempo.Auh mmalofchcce} 
Val . Teco ancor la vogl’ io. 

Rap . Va chià, co freoma. 

N’efser si foribondo , ch 9 abbufcare 
Può fecce nquantità (Quarti che faje ? à D.T. 
D.T. Mò vao a piglia la fpata 
Rap. Nò diafehece* 

( M’hà chiamato ccà fulo. Mò la mpatto) 
Amico ftipa il ferrotNfra de nu/e 
Non ce voauo fìè cofe. Volimmo efsere 
Sin 3 all 9 ultimo fegno fedelune 
Damme (là delira- 
li/, Tu Villano indegno 
L* ira mia frastornali i , 

Or vò teco sfogar tutto il mio (degno. 

Si avventa contra Rapejla 
Rap . Tiene le mano a tè; Cionchi Aiuto. 

< B | $C* 
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al • A T T O 
S C E N A IV. 

Leandro , « cfe/fi. 

£**£ T) Orgi fjud ferro a me ? 

X li leva lafpada , e (ì batte con Valerle 
Rap. Tè be«e mio, 

Sonale dì conefse a ftò quernuto. 

- Lea. Difenditi da me* 

Val • Se fufser cento 

Non cede il mio valor, nè mi fgomento 
Rap . Botta deritta ; Mò cavazionc: 

Bravo. , 

Lea • Sei vinto cedi Tarmi o mori. 

li etnee lafpada 

Val . Ecce. 

Rap* Cosi facciam noi altri Eroi. 

Lea . Prendi tua fpada,e fua fa ciò che vuoi, via 
S_S -,J$. N A V. 
v 2>. Tiberio , e detti * 

Mò facciamo il conto afra de nujc 
Si Orlanno furejofo. 

-D.T* Eccome ccane. 

Rap. Viene me a dà de nafol fE fi nce vole.J 
Mira il fuo branno quà;Nce 1* aggio vinto. 

*'• E per pietà non l’aggio morto eftinto. 

Val : Rendimi il ferro. 

Rap. Tè da generofo 
Da voglio fa.* Ripigliati T acciaro . 

Ma tu ancor Taje dà fà da Ca vallerò, 

Laiface flà, e battenne. 

Val. A miglior tempo 
Vendicarmi faprò. Sorte inumana 
Qtiaiuo deggio {offrir: Quanti nemici 
Son per me congiurati, odio,difprezeo , 
Sdegno, Vendetta, e Amore, 

Ahi che guerra crudel fan nel mio core.. 
Veggo armati a tormentarmi 
Sdegno fiero, amor , vendetta, 

Per placarmi Amor s’affretta , 

Crudo sdegno a vendicarmi 

Del 


$ E C* O N D O. a 

Del mio torto accende il cor* 

Amò, e fremo in un momento. 

Nè sò ancora in tal cimento. 

Se vendetta vince, o Amor. 
SCENA VI.: 

Rape fin-, e D Siile rio . 

Q T n* era pe me mò , chi tefarvava 
|J Da le granfe di quel } 

D.T* Pe tè sòbivo . 

R tip* Che pretendèa da te ? 

JD.T. Vole pe forza 

Sorema pe moglierc* ■ 

Rap. Donna Limpica? 

D.r. Gnor si . 

Rap. Che forfantaccio • 

P.'JT. Mò vedo Cavalier fi mme vu5 òche 
Pigliattlla tu fonema ■> c accolline 
Me lieve fio prnfiero ( A Uà manera - 
Faccio di cofe bone ; Dong.o a foivma 
Rio Ga vallerò , c Io ciafchcjo co Aurètta.) 
Che dice Cavaliere ? 

Rap • Io lo farri a . 

Mà no Gùerrier par mio vorrebbe fato 
N 9 Amazona , che fia tofta , e calicfé. 

Nò- na donna di vetro * 

D'T, Sì! mà ehillo pallore n* hà promise 
De vederla lana i 
R/tp, Mbè co ftò patto 

Reda a mio conto, il matrimonio è fattori 
P ,T, Ah , ah , ah bene mio , mò pe contienti 
Non capo a la cammifa 
Rap, Volea di , cà n*afcive co na rifa. 

SCENA V. 1 I. 
Auretta , e detti 

Ah, O Chiavottella cì 9 ufeia Si Cavaliere » 
Arft'/O O' mia quella vizzofa fatte fotta » 
D.jT. ( Gomm’ è benuto a tiempo • ) 

Cavalier fieni* a me , • . . ^ 

Atu V 9 aggio portato 

P 3 * ■' 4 À/ 


50 ATTO 

Sti quatto fciure , eh’ aggio cuotite- apporta 

Ve ve le rialà . 

Jtdp. L* accettiamo . 

/P.T* E fienteme bonora • 

Raf>* Mmioucafti 

Lo faje fede . Spapura che t* accorre ? 

JD.T» Non-commene a temo lo fa co chejfà 
Le guattarelle , fi fposà vuò ferema • 

M.ap, ( Abbefognante che cò chifto fogna 
jDc volt la ferella > p*ajutare 
le patrone . Via non ce Io guadammo • ) 

Au* ( Mo vedi rumo chi tronco • ì 
RdP- Ch’ ò da fare 
F c dè ? 

P.r. Tornale arrefo 

Lo rammaglietto 9 che t* ha dato • 

Rdp* O quefto 

Nò moie lo dice il core . 

7),T. La generosità de no Campione 
Addò confitte ? A' non ghi attuorao a pet- 

( iole 

Rap* E ber » mò m 5 aje na fcoppola , 

Alò mio cor mò fi da generofo 
Scarta quel fedo imbelle ! Mà no *1 mèrta 
Quel purpurin guancial J Che dici , o toro ? 
Ma JarGloria . « . . la Gloria si Signore • 

La Gloria , bella cola a tutte accoppa : 

Che rifolvo ? che facci o ? 

Ah titubante il cor và (ott* e ncfppa . 

In meozo a due tiranni 


Mbrogliato fià il mio cor • 

Qua mi fofteja Honor , 

Qui Amor mi carfettò • 

Nubbi che far dovrò ? 

(Mavì» etofta mio core* ) Tò donoelra. 
Ripigliati il tuo dono $ e e filatelia • 
Aguanta . 1 

A u. Io nò Io voglio * 
gettatelo chiù priefto * 
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SECONDO. 

D.T. Dalfo a mene • 

Au • Té pe defpietto s 9 iflo no Io vo!e lo toglie a 

D.Tm , e b tiravo a 

Nò 1* à c? avè nefeiuno • 

D.T. Falle na ngiuriata : 

Rap. Mo è fopierchio • 

Bafta accofsì ( 

D.T. Cnernò , fi nò fcocchiammo* 

Rap. Mme fi na Zecca frefa : (Ngiuriammo*) 

Non aje meglio crianza pettolella ? 

*ajc chi fimrxio nuje aute ? Pe pietnte 
Non te faccio provare il mio rigore . 

(Ah ca parlo pe forata , e non col core • ) 

D.T* Ah , ah , bene mio .- 
Rap . Tu ride , e io ngot to. 

Au. Pecche ila sb ravviata attortamente 
Mme facite fognò f fi v* aggio fatto 
Quaccofa , eccome ccà , su caftecateme . 

Rap. ( E che buò chiù mollare > Ergiti . o cara 
D.T. Scocchia ccà Cavalier » 

Rap. Ma i Cavalieri 

No . anno un cor di pimmece * 

D.T. E tu fcncchia . 

Rap. Tu co fto fcocchia , e «cocchia me hi fare 
Un pregiudizio a la Cavallaria , 

Au. CN c 9 è la tentazione che Io a terrete 
Non facimmo chiù bene. ) 

Rap. Ch*òdafar« i' 

D.T. Mannannella • 

Rap. Via sù marcia dacci Wf piftorelf#* 

Au» Pecchè mme ne cacciate > 

Pecchè me maltrattate ? 

Deci tem e perchè ? - 

" ^ Auretta poverella * 

Nnozente nzemprecclla • 

Che v*ave fatto che * 

Anh fortuna fgrata , 

Schitt* io sÒ sbentorata « 

Pe me non c’è piata. 

8 4 (Già 


li ATTO 

( G : à vco, ca niente faccio , 

Ma faccio 
. Lo pecche* 

Nce ftà mò lo tentili» » 

Nfra n* auto pocoritfe 
Lo tuofto non farrà • \ 

SCENA Vili. 
Olimpia, leandro , E/ifit , e detti • 

Rap. X, 6’ aje sfizio , che te par ? 

D.T. xAi Mò mine daje guflo. 

Ma non' vi le figliole patfrjgnno 
Vanno co lo pallore • 

Rap. Latta fare , 

Vi ca fi’ alquanto allegra la Signora • 
Facimmoce da ratto , acciò non tozzi • 

D.T. Bravo , accossì ve voglio : Ve inalitene 
Allegre Sirvio , o nòJ 
Oh Ci dà diletto 
Raccontandoci favole, 

Rap. Signora, 

E fravole , cerafe , e ancor crifommola s . 
Ve lìc darri a bizzeffio : Non mi friccico • 
D.T. Comme Uà laporito • 

Eh Par eh* alletti 
Il fuo fempliee tratto; 

( Ah fi provarmi in fen d* amor gl* e/Fetti , ) 
Dimmi german t* è noto 
Se tal Silvio , e Paitor ? 

D.T Gnorfiè pallore 

Éh ( Oh Dio che tal non è , me’1 dice il corc. } 
D.T» Orsù Lìmpia già faccio , ca Valerio 
Nò lo può padeare ; Via de c biffo 
Non le ne parla mafia.. Saje già 1’ obbreco 
Ch 9 avimmo al Cavalicr : L 9 aggio pregato 
De farce fio piacere 
Ilio è contento , c tu Iesi mogliere • 

Che ne dice ? 

O h Sarà mia gran ventura 
Ricever taut 9 oiìor . 
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Rap, Vuol pazziare , 

V onorati fiam noi C Ghe buò che faccio , 
Azzetto io partito , o laiTo ire ? Ji a Leandro 
Lea. ( Siegui cosi va ben , non t’avvilire • 

Ou ( Simular mi con vieti » fol per feovrire 
Di Siivio Ja collanza , c qual lì cangia. 

A tal nuova d’ afpetto . } 

EU ( Quai mutanze 

Scorgo in ognor . Miferviran di norma.) 

D.T. Non ce vò auto ; Mò mme fi cainato 
Rap* E cainato de core . E vedrà il Mondo 
Qual razza Arrenia h’ elìci arra da Noi*. 

Mi dia la delira • 

©/. Oh Dio , non vi accollate^ 

Jt Signora nè Mi rellarrè qua immovifo 1 
Corame un felice amar . Che matrimonio !.' 

S’ ha da negoziar lontano un miglio • V ) 

Lea* Guarirà non temer *. . s 

T>*T. Se Tana fubeto .. . , 

El. E m’ accerti german , che Silvio fia- , 
Qtial.raflembra paftor L 
£>, 2 - Ghe frufeiamiento. 

Pallore fi ; Nce vuò quacche ftromiento ? 

OU Spiacemi , eh’ adempir gl’ oblighi mie! 

Teco o Signor me ’l vietai! mal che m 5 ange. 
Jiap, Nò mporta.Si fliacommita.Io quantunque... 

Patrò dimme quaccofa da dcreto - a Lsa- 
01. (Intrepido fi moftra),.. In te l ravvilo a Rap*. 

Grazia, beltà, valòr , virtude , c fermo,. 

E d’elier teco unita 

Sofpiro già , mio dolce ben , mia vita • 

Rap. Non piu. mìa donna Limpica.«.Io mi fcnto..i 
(Sciofcia Patrò) com’ùn paftor biforco. .... 
èh’atterrtto da un lampo... Mia /ignora.*. 

ìtfon sa che di. ..che là ( feiofeia M malora^) 

Mia Signora .. .. Io mme mbrofeino ...» 
Lei m’onora .... (Auh che mbruogiio). 
Corame un force nfufó all’ i loglio 
Fatto un pizzico fon già. 

S JL_._ 
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34 ATTO 

Quella mutria ... quel bel nafo .«• 

Quel ..... (Patio che si rommafo? 

Sciofcia cano , ca mo (là. ) a Lea* 

Quel fuo hel morir mi fa . 

( Pur* è affaje r mine flaje vecino 
Nè ajutà mme vuò no poeo? j a Lea* 
Mia beltà fon tutto foco, adOl% 

Stuta, Ruta, pè pietà • . 
SCENA IX. 

Olimpia , Leandro, E li fa-, e D. Tiberio • 

D.7'. 1 ? % Proprio genial ilo Gavaliero. 

01. XZs Silvio le tue novelle a miglior tempo 
Seguirai a narrarmi • 

Lea* E che mi giova , 

Se pietade nel fen 1 ? altrui fventure 
De^ar già non ti fan % 

Ql. Più che non penG 

Sapran fveglia-e ua dì nel petto mio 
E pietade, ed Amor tuoi detti.. Addio . via 
D.r. Tu faccele dà gtifto , ca pò vide 

S' è cortefe , eamorofa ; Io faglia «coppa * 
tifa tu vuò reflare ì 
Et. O» - , or verronne » 

D.r Fà comme te pare • 
lea. { Deh non mi deludete 
M io gradite fperanze. ) 

El. Oii pallore . 

Lea* Oeggio bella ali’ armento 

Yoiger velocp il piè » * 

i;. D* un dubio fola. 

M* appaga,, e parti : Sei pallore » o celi 
‘ Il tuo flato cesi ? Siegui, o dctefti 
p; Cupido il poter l 
Lea. Vh compiacerti : 

Amo * e non fon paftor *. non fono amante j, 

E pur pador fon* io s 

Ecco fciolto il tuo dut>io:ìo vado : Addio* via 


secondo: ir 

SCENA 7* 

. E li fa y indi Auretta . 

Eh t? Geo che non invano 

J2j Sofpettò quello core • Ecco nel feno 
^cnto recente piaga 

Aprirmi da quel volto, e vago, e bello : 

E già può nel mio petto 

Scacciar l’antico Arale, un Arai novello • 

Au. A che ve la fpaftàte 
Sola, fola Signora ? 

Eh Auretta a (colta ; 

Sai tu Silvio chi lia ; che flotto Spoglia 

Di Da fior nuà ne alare ? 
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Di pador qua ne giace 
Am. Io che ne faccio : 

Gomme non c pallore • 

Eh Ah mira attenta 

I fuoi modi , i Tuoi tratti : A /colta tin poep 
La fua dolce favella : ©flerva accorta 
Il.fuo vagofembiante , c vedi come 

Ti rapifee » balletta , e t* innamora 
E fe Silvio è Paftor giudica allora » 

Au. A direve io vero , noe parlate 
Co troppo paffione , che ve folle 
Traluto già a lo core ? 

Eh A te no *lniego j 
E l 9 avvampar per quel leggiadro volto 
Stimo felicità * 

Au. Pe no pallore ? 

Eh Tal non è , me 1* accetta ^ 

II volto , e il labro fuo , me ’I dice il cofCji 
Au. E bolite chiantà lo fi Valerlo ? 

£/• Suo temerario ardir» quel fuo rifiuto 
M* obliga ad odiarlo > e amor più degno 
Sufcita nel mio fen per Ini fol fdegno • 

Au. Ah mù ve nne venite : E’na fchiattiglia 
Sofperà p’ uno fchitto l 
La figliola ha da fa comm* a lo mare , 

Ch* ogne biento che fa lo fa mutare * 

S/* San gl* amanti a lor voglia 

- ... - 4 D pi 
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3* ATTO 

Di penderò cangiar : Lor incoftansra 
A noi d’ efempro fia ? Finger a tempo- 
Kcl fedo feminil Tempi - ’ e accortezza , 

Ed il ['mutar pcnfier Ipcflo è fermezza* 

Qual Tuoi Golomba amante 
Del fole al bel fpendorr 
Spelli» cangiar colore. 

Tal dee mutar femb ialite- 
Donna fagacc ogn* or •• 

Del noftro fedo è quella 
Follia eh’ ogn 9 altra eccede-* 

Per chi non ferba fede 
Serbar coftanza-, e amor . 

S G E N A XU 
Auretta , poi Rape dir, 

‘Ati- /"? Heflala ntenne afFe: No chiuovo nuov»-- 
V> «Vape caccia Io viecchio ; Accofsì hà’ 
Go me lio Cavaliero: Io Io canofco, f fatto 
Ga non so para foja ! Ma cierte bote 
Che Ilo che manco pienze te foccede ; ? 

Chi ià lo farjfariello lo cecalfe : *• 

Io pc ncapparlo chiù , la loccarella^ 

Fegno , ma non fap’ ilTo - 4 , 

Ga sò matrecohta , e nù nennella 
’ftap. Appunto a te mia quatragnola Dea 
Jcva cercanncr. 

Au. E io mò mine ne fbjo'. 

jitp. Arrefta il palio : Te nne vuo foiref 

Perche*' 

Au.Cz non s& degna’ # 

De ila nnante a n 9 Arroje ; sò pettòlcHà 
Peizò amie ne vogl 9 ire 
JUtp. Ferma ò bella . 

Mi piace quel ripicco « Ah'tnnon fajcr 
La forza ad de ftin-. 

Au. Saccio ca vuje 

Mne n’ avitc cacciata , englunalU ,? 

H poco nee- voleva; 

' s £ pt 9 aveva potai na mazzata ? * - 

>/ 4 
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Kap* Na mazziata a tè 5 Nuante la terra ». 

Il Cielo, il Mar, l’abtfio , i Moffri', e furie.*.,;» 
Binante*.. che buò che dica! « cara crideait; 

Nò mine fa chiù jurà • 

Au. V* aveflc dato 

Qua poco de defguffo , i 

Furo pare cà tè ; ina attortamente 
Maltratta nà nuocente , 

Lo Gielo nò lo bò < 

Rap. Deh ceffa , cdfa 

Si nò ino moro cdfo 5 . Fù> quel catta 
De D. Tiberio , che mine perolò, 

E pe chebo io cp tico allor fcartò, 

Au. Che nce corpava io i 
Raf. Non ghi fapenno : 

Ma zitto ca mo vene; Io qua annafcufa 
Voglio (la aufoleja che ba facenno • 
SCENA XII. 

D. Tiberio 9 e detti . 

&.T,(T OCavalier chiù non s* è biffo: Avìfa 
JL< Pc ndò* va Ipierto.J Auretta bella hiia* 
Che faje ccà fola r foia 5 
A u. Nò Io faccio , 

D. T. Uh comme ftaje fcrobuteca . Aje fentuta 
Quanta te n’ ave ditto ccà mò nnante 

Lo Ca valiero tujaj 
Rap. ( Vi che fòrfante l 
2).T. LalTalo ì , ca chillo te coffeja: 

Vuoglieme bene a me , ca muta flato. 

Schitto io te pózzo fà . 

4 Rap. Scocchia cognato 

E. T. Ah, ah, ah, iibenuto proprio a tiempo . 
Rap. Non ferve ftà refells* : Prieffo {cocchia • ' 
D'T. Perche ? 

Rap. Cognato infido 
Tu còchefla vuò fi le guattarcllcì 
Non te ne piglie {cuorno • 
jD,T. razziava . ^ 

farfalle pà njginria^, e manuapnei^. 
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9S A ' T T • 

Ah. ( Che fchirchiune . J 
D./ì <S'i aggio pazziato ; 

Laflamm'i chcito raù • 

Rap. Scocchia cognato • 

IYf. Dammote guflo : Via vat tenne Aurctta 
Au. Ccà voglia ftà I Che prcvelegio avite 
De commannà le fede ? che bolitc i 
E>.7\ Mme fajc la cana puro 5 
Ah, ah che rifa. 

Ride tu puro mò » 

Ì).T- Che boglio chiagncre 

Dimme na cofa a me , perche ino nnante ni 
Non aje ditto accofsì a lo Cavalicro i (Au* 
^•.'Perche nc*è defferenzia 
Da vuje a iflb: Vuje niente mme jate 
A lo genio : Iflo m*hà na grazia granne: 
Tanto che ti fapeflè fa 1* ammere * 

Deciarria , ca pe iflo io mme consumino » 

Ca 'fio de do core è lo nenoillo . 

Ra t»« O cara , quanto và do pocorii lo « 

Ride 4 ride Fede , cachefta èc 0 fa 
De farete f chiatta pe li fciar ch ette . 

D.7i Rido * rido fecuro , che colereco 
Asgio da dà ne cheflò 5 L. 9 aje igarrata % 

E ca cade lo Monna 

Puro mme faccio tanto na refata . 

Ncuorp 9 a me collera. 

Maje non cedi* 

Ca chiove , o neveca , 

Ca n 9 aggio frifole 
No mme fa fpecie , 

Voglio oziali 9 utemo 
Sguazzare % e ridere 
E pazzeià ^ • r 

Ca tu mme nfiracete* 

Ca chefla ngottame » 

Fuorze qua trivolo » 

Aggio da fa ? 

Mò co chiù fpireu) 

^ Voglio abballa • 


il 
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SCENA XIII. 

Rapejta , ed Aurei ta • 

Rap* \7 Iva la mia fmargiaflà 

V M'aje dai* proprio gali». 

Ah . Nc 5 à boluto . 

Via rìateme lecienzia , ca m’afpetta 
Mamma 4» nò przzotto . 

Rap. E pA nte vaje . , 

Alt. Me voljite fa fà qui materiata. 

Mò , mò nce vedarrimmo . ’ 

Serva mio Cavalier . 

Rap. Schiavo mia fata • i vial 


SCENA XIV. 
he andrò , poi Olimpia 

haa. T^\Eh mi fere mio cor, che fai? che pentì 
A 3 Ancor dubbio!® , e incerto 
Ti mantien la tua bella : Ancor crudele 
T’affida , e ti difpera : 

Quando ti cangerai fol te fevefa ? 

Ma qui ne giunge • Io vò ch’afcolti intanfo 
Il mio flato , il mio amor fot col mio canto. 
Leggiadre aurette, e voi rufcclli, e fronde,* 
Canori augelli,. belve, e faffi,e piante; 
Yoi dite aU*Ìdol mio , che qua s’afconde 
Sotro fpogUa fervile un fido amante » 

Qt. Lode agli Dei : Pur feppi al fin che Ca 
Silvio non già paftor , ma fido amante . 

Lea. Chi ti narrò tai fole i 
0/. Il labro tuo , 

Se non è mentitor , poc'anzi il dille • 
he 4 . Quanto credula fei : Tai ver 6 intefi 
Già cantar daeitpaftore , ed io 1’apprcfi '* 

Oh Quanto f empiite fet , fc vuoi ch’accetti 
Le tue feufe per vere . - . . 

Deh perche dimmi» o Dio » 

Noi ti pafcfi a me ? 
tea. Se fnffi certo 

D’incentrar U tuo amor , non già il tuo fdm 

Sin 


; 
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4 * ATT® 

Sincerar ti vorrei • 

©/. Neo dubitar , la mia parola impegno» 
fati. Leandro io fono . 01. Oh Dio . 

Fuggi dai'Focchi miei barbaro , indegno* 

E come ai cuor di comparirmi avanti 
De! fangucdi Flaminio ancor macchiato ? 

Deh t’invola da me barbaro , ingrato . 

JLe*« Perche meco t’adiri * Io non fon quello. 

01. Tu dicelli rffcr tale . 
l.ea. Leandro io lòno', è ver , dicea Leandro * 
Aliar che venne entro il tugurio mio , 

Ma leandro è fontan , Silvio fòn’to *. 

01. (Oh Dio , e che martiri ) Deh per pietade 
Silvio non piti tormenti • Vanne ..... dille , 
Ch’a me rieda, che l’amo Ah nò t’arreiìa*. 
Cieli che pena è quella! 

In tal dubio penfier chi mi confolaf 
Vanne Silvio da me , laf iami fola •- 
JLea. Vado , ma penfa anco a , 

Che in mezzo agl’odii tuoi 

Pur t*è fido Leandro , e àncor t’adora » 

OL Chi vide mai del mio 
Più confufo penfier ‘ Tra fdegno , e amore 
Che rifolver non sa dubbiofo il core • 

Pietofo Amor confola 
Quell’agitato cor > 

Che in mezeo a fdegno , e amor * 

Già palpitante Uà i 
A dubj miei m’involà , 

Xendi la pace al feno , 

CT con mia morte almeno' 

Sfoga tua crudeltà . 

scena: XV. : 

Kapejia , poi Auretta 1 

*^.r THlch’afa Certo in petto: E mbè che dicef 
\A> Si Cavalier ftapeiia 5 T’incappò 
Quella Guagliona f E’ vero ; Un farcìnello 
Mm’ave allummato qua quel vifo bello . ' . 

incaro io tofeaseggi© a maraviglia :• - 

_ - ^ 
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Vi quanto mporta l’avè ntlfo fpiflo 
Canta Rinaldo a Napoie a io Muoio ; 

Ma eccola ch’affòmma j 
A tè mia Deità mcn corro a volo • 

Aur. Ben venga il mio Campioi»; Mo della forte 
N’aggio appaura , e (prezzo ancor del Fato 
Ogni infrufcio crudel 3 s’hò teco a lato . 

Rap. E viva in verità . 

Aur . Vuje m 3 abburlate , 

E mine voglio io porzì fpafsà li frate . 

Rap. Gh’abburlà potta d’oggi j E* fido il chioda 
Tu farai la mia vaga • 

Aur, Oh che bofcìa . 

P’un Cavaliero , na Cavallarefià 
Nce vò , nò na pacchiana . 

Rap, Non ghì fapeniio: badar io non vogl’autro. 
Che tu mme vuoglie bene , e chemme tiene 
Scorpito int* a fio core , 

Ca poi ogni fcoucerto acconcia amore . 

SCENA XVI. 

D. Tiberio , e detti . 

D.T*ib. I* O Sielo v’arda ncocchia : Che fc face 
Rap. I- ^ (0 * difeenzo t’afferra.) 

Aur. ( E fempe a ttiempo 

Sto fparte matremmonio ; Uh le poteRe 
Mmoccare n’autra nnorchia.) 

Rap. (Quanto gufto avarria fi fc n«e jefiè ! } 
D.Ttb . A che ve la fpaffate 5 
Rap. A nulla , a aulla . 

Aur. D. Tifcè ll’aggio aggirilo l 
Ca fite ccà benuto vuje potile 
Jodecare da lita . 1 

D.Tib. Che cofa 5 
Aur. Aviramo fatta na fcommeCa 
Io , e lo Gavalier , chi denuje du;« 

Sà fa meglio Tammorè , e (ape dire 
Gchiù parole zocofe , e faporite # 

Rap. (Gomme l’hà afeiata leda. ) 

V.ì’/b, Ah ah che lite ! 


4* ATTO SECO N DO. 

Aur • Vujc ftatcce a Tenti ». 

Rap. Si fingeremo 

De fa i’a tnmore nziemmo » « lei ftia attento 
A ghiodecà le poftc * 

D*Tib. Io sò contento • 

J*te decenno • 

Rap. A nuje . (Caricara nera ! ) 

Aur . (Accolsi mo potimmo fa i*ammoreì 
£ colleciena'a de lo Soprcorc .) 

'Aur* Si vedifse , core bello , 

Che martiello agg* io pete ; 
Dcciarrifse : Oh che piata • 

J Up. Si fapifce , Ninfa cara , 

Che carcara hò in fen per te » 
Strcllarrifse : Oh crudeltà • 

Aur . Che ve pare ! a D .Ttb. 

Rap* Corame và 5 a D.Tib. 

D.T» Lei fi fpiega a maraviglia » ai Aur, 
-E OTserìa sà che (e fi • a Rap. 

Aur. Ninno , ninno • 4 Map. 

R/tp . Piglia- , figlia » éd Aur. 

Aur. Né rame gabbe ? 

A/»/. No*l pensi • 

D.T. Nce vorrìa no cianeetìelle . éiAu. 

Aur, Paflariello « pafiàriello , 

— Viene a Nenna , viene cci • 

D.T. Vance OTcìa « na fenezzeila . é R*p. 
Lacertelh , lacertclla , 

Viene a Ninno , viene cci ? 

D.T. Site mafie mm creta . 

!finr* j Cchiù P* 0 ^ 80 © npn Te dà • 

Piu* dell* Atto Sfondo • 


ATTO 


atto terzo, 

SCENA PRIMA. 

• ' . 

Kdpeflit , poi Leandro . 

V Ao girando qual Apa pe trovare 

Il mio bel fiore’Ah creo ohe fta frafcJtett» 
Sìa alquanto trottatellai 
Me nzonao » ca pe cierto 
Jarnmmo da corxaro a matenaro r 
O’ Patrone che nc’è ? cornine te tratta 
Rincontra con Lenirò • 

Lafduogna toja > 
le/i. In mcxz’all’odio , e amore 
M’afficura , e m’inganna , 

Mi dà fpeme , e delude ancor tiranna » 

J lap. Tu te nce si fcopicrto ? ^ _ . - . 

le/t, Allor che voglio , 

Affidato a Cuoi detti , il flato mio • . , 

A lei feovrir , m’odia , e m’abborre * oh dio * 
Kaf, N’avè appaura nò , ca ic nne vene : 
lo fecotejo > o nò ? 

Ita. Più difinvolto 
Moftrati nelPamor • ch’ella affai gode 

Di vedermi penar; — . — " ~ 

J lap. Si ntierzo , nquarta ~ 

Mme mantengo : te Cervo è 
le/t. Or vien Elifa : 

(Co ilei che non bram io, m offre tl fuo amore,} 
J lap. Si Signore , cotefla à la forclla 
Di mia futura Spofa , e pur ò cauda • 

Ita. Ella di fua germana è ancor ri vale . 
lap. Azzoè , eh’efla puro hà marcio U focato • • 
lei*. f oc'anzi già parlomn \ 

Del fuo novello amor ; Tu dagli fpeme » 
Conciala , prometti , 

Yi laido iu libertà » calma i fuoi affetti, (vidi 
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44 ATTO 

Rap-. Donca fta mi Signora , anch’c ncappata 
Dei inio vago fcmoiante : Nce la voglio • 
SCENA li. 

Rape fi a , ed Elifa « 

R/i/’.A T Ille ncrini al fuo merto, o mia Signora. j 
El. IVI Oh Dio Silvio parli ? 

Rap. Nò , non fi fchianti , 

Ga ito intefo del tutto • 

El. Egli a te forfè 

Na' rò mie deboi ~zze t 
Rap. Oh debolezze ! 

Vuol pazzeà : Lei non fa mal accattito ; 

(E’ marina de mutrea : Io rame nce trovo.) 

El. Non oprò da prudente ; Ei ben poteva 
Tacer per ora il duol , che il cor m’aggrava.' 

Rap. Ar.z; tutto il contrario . Amor fi deve 
Spalificar di botta > fi nò ammazza • 

E’ giuftocomme tilt Lei ha mai mangiata 
Ma menefta vollente ? Pole mmocca A j 
Sopporti ne voccone raldo , caldo ? 

Gnorr.ò : Ll’hada jettà , fi nò s’abbrufci* 

* Il cannarozzo ? Lei ha già capito ? 

Ammore fcotta , e perzò abbefognante 
Vommicarlo da fora , 

Pe no reftà abbruciato mi Signora • 

El. Dmqac del me ho cor comparirai 
L’amorofi trafporti « 

Rap. Non fi dubiti 9 

Ch’è compatita , c bona i Io mme li dedict 
EU fFo- fe Silvio il mio ben , mi fà palefe 
Per quello i fenfi fuoi. ) 

Rap. (Gomme fià fatta. ) 

El. Dimmi qual Ipemc al mio «ovello amor§ 

Mi doni mai ? 

Rap. L«i (peri , e fperi nchitio * 

Ca nce Ila che fperi . Gei non s’abburla » . 

Ancor io tengo il petto 
Per amor ftravifato , e fiò fperanao • 

El. Godo dei tuo penar » così d altry* 

. Coni- 
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Compatirai gl’affanni , 

Nè a gioco prenderai , quel nuovo affetto, 
Ch’infinuommi al fen sì tofto Amore • 

Rap. Lei faccia il Tatto fuo , 

Ca s’clla brufcìa , ccà nce ftà chi more ; 

£/, Se tu (offri amando pene « 

Peno anch’io per nuovo amor , 

Se tu fperi , io fpcro ancor . 

Bel piacer , fe mai s’ottiene 
Col fperar qualche mercè 
Compatir mio nuovo affetto 
Ben tu dei , fe provi Amore , 

Ch’avvampar per vago oggetto 
E’ martir , piacer non è . 

SCENA III. 

R apejla filo, 

O H che folla di i'pofe , e d’amorofe • | 

Io (ervir le vorria a tutte quante , 

S’avcffì in petto più d’un core amante . 

Ora parlammo a nuje : Già Donna Limpia 
Mo flà pe lo Patrone , 

E io ch’aggio la freve , che chefs’auta 
No rame pozzo piglià ; Ccà so paflaco 
Pe Cavaliere : Embè no nce vò auto . 

Mo vogl’ire a trovà chillo rcdicolo 
De Don Tibèrio , e nce lo car.ionejo , 

E prieffo , c triffo pò mme la cotte/c. (i li, 

S G E N A IV. 

Leandro , e Valerio , 

Lea. T'VA me che chiedi? Aftio,o livor già teco 
JLV Non ferbo in feno •- 
Val. E tu paftor malnato 

Perche contro di me l’armi impugnafuS 
Lea, Bifefi il giufto. 

Val, Nè di tal vittoria 

Ti dei vantar : Fù deldeftin volere 
li tuo trionfo , e non già tuo potere J 
Ti perdono ogn’oiFcfa , e fol ^impongo 
Riportar ad Olimpia ■> ch’i fuoi jfri f giù 

riù 
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Piò non pollo foffrir , ch’o per Amore 

O per forza bram*io 

Il polTcflò ottener dei Aio bel core • 

| sa . Un mal nuncio fcegliefli : Io già non bramo -, 
Ad ella riportar tuoi folli detti . 

Vtil. Vedrai del mio furor quai Gin gl-effctti. 

Obbedifci • 

Lea. Obbedirti 

E non voglio , e non devo . 

Val. Ah vile indegno. 

Lea . Un indegno fei tu . 

Val, Fremo di fdegno • 

SCENA V. 

Olimpia . D. Tiberio , e detti . 

01. O Ilvio che fù ! 

D-7.0 Perche v* appiccecate ! 

Lea. Mia fofferenza infulta 
Temerario colini • 

D.T. Puro co t biffo 
Tu tc la vuò Piglia ? 

Val* Con chi rn offende 

Il mio giufto furor vendetta prende . 

01. E in che t* ofFefe mai ? 

Val . Al voler mio 
Opinato repugna . 

Lea. All* or che chiedi 
Da me viltà * tu repugaar mi vedi . 

D.T. Dice buono: Sì troppo mperteuente. a Val. j 
0’. Cì , che pretende? a Lea. 

L'a. Che le fue fciocchczze 

A tedoveffi io riportar, dicendo , 

Gh’ in ogni patto ti vuol fua , ehe dei 
Gradirlo per amore , o pur per forza • , 

O/- A tanto s’ inoltrò . 
p.7. Chcflo è fopìerchio • 

Val. Tanto dir mi conviene : Il tuo pealiero , 
Fa thè libero io Tenta . 

01. Parli Silvio per mé , eh’ io fon contenta • 
Lea. Ed io dirò , che il tuo indifereto amore 

Non 
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Non curo , anxi detefto ; è tue minacce 
Non fan timore indurre ai petto mio • 

Val. Cosi meco favelli ? 

Lea. E’ Olimpia che rifponde , e non fon io • 

Val. Vedrai d* un cor fee guato 
Quali iiano i trafporti • 

D.T. VanceSirvio. 

Lea. Saprò per fin eh* io mora 
Odio per te nutrir , faprò collante 
Dal mio fedel amante 
Far opprimer tuo orgoglio > e fi fchernito 
Rimarrà quel tuo folle , e van defio. 

Vai. Taci Pa/lor malvaggio • 

Lea • E* Olimpia che rifponde , e non fon io. 

D.T. E pigliatenne fcuorno ? Nò lo bidè * 

Ga tutte te la cantano : E fenifte , 

Va/. Vanne , fc vuoi che tcco 
Non sfoghi il mio livor » 

D.T. Mò faje lo guappo 
Pecche non c’è lo Cavaliero • 

Val. Avrai 

Anche la pena tua tu mancatore» 

D.T. RcfpunneSirvio . 

I ea. Eh non vi dia timore • 
j/nl. Iniqua donna • • • • . 
q i. Indegno anima vile , 

Va c'à sfogo al dolor , che ti tormenta , 

Che femprc più collante 

Ciò che Silvio rifpofe , io fon contenta • 

Saran 1* opre tue indegne 
Di tua morte miniftfe , e il braccio mio 
Non farà vii qual credi , 

Già Olimpia ri rifpofe , or ti pari 5 io • via 
Val. Rido delie minaccie t e purché i citi 
Vendicato il mio fcherno 
Incontro al Fato ancor ( uon mi fgomcnto ) 

Corrali audace : Io morirò contento . 

Se il penfier d* ufeir di vita 
. Sgomentar sà un petto forte,, 

Scr- 
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Serbo un cor , che fol m’ invita 
Coraggìofo a incontrar morte , 

Con la forte anche a pugnar • 

Pur eh' un empia del mio torto 
Non fi vanti 3 Ad atterrarmi 
Venga morte 2 Non può farmi 
Il fuo orror già fgoraemar . 

, SCENA Vr.^ 

D, Tiberio , Olimpio, , poi Eli fa , , 

D.Ti T) O^eriello , è l 5 ammore , 

X Che lo fa sharia : Mò abbcfognrnte 
D* altregne a curto co lo GavaJiero , 

Spofatillo a la ftiprefla , ca quanno aje 
Chillo a lo canto tujo , 

De nullo nou può ave paura maje • 

El - Germana a me tu devi 
Ui) aita recare . 

GL E qual , ti fpiega ? 

D.T. Nò m* aje fentuto ? ad 01. 

EL Qui in disparte un poco 
. Deh ci lafci parlar • 

D.T. Gnorsì attennite . 

EL Tu devi il Gavaliero 

Già per fpofo impalmar • Le tue preghiere 
Interponi per me , eh* egli s* adopri 
Acciò Silvio rivolga in me il fuo amore • 

01. Silvio Paftor ? 

EL Si ben Silvio pallore • 

GL ( Pur la germana a danni miei congiura ) 

D.T Che dice vaoachiammi loCavalierc? ad 01 
EL Prometti all’amor mio donar follicvo? ad Qi 
D.T. Parla . 

EL Rifpondi £ oh Dio • 

Oh Da un* alma fventurata 

Ghe richiedete mai £ Perche tonnetti 
K adoppiarmi in ogn* or S Sc^vi dà n0 l a 
Il viver mio ; Deh per pietà la morte * 

Su via non più dimora , 

Vela chiedo in mercè > datemi ancora . 

, d.t. 
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J>.7* Sò fagliute li fpirite: Amraarciammo, 
Latfatnmola sfocare » 

£1. Gieli da chi degg’io confuol fperare. vtÀ 
SCENA VII. 

Olimpia fola j 

I Nfelice che fò 5 Che piu mi retta 
Afperar, fe mia morte 


Bramano ì miei più cari 5 Oh Dìo Leandro 
Quanta pena mi cotti : In quanti affanni 
Per te fon agitata : Amor ripugna 
. aborrirti ma, tento i A te amorali 
v. Jfc volgo i raì pietott 1 afflitta , e metta 
L* imagi ne furrefta 
Dell* etti n to nfii ben mi fi prefenta , 

Mi minaccia d 5 infida , e mi tormenta . 

Che rifui vo?.,*.che fòf.... Flaminio Amore..;» 

LafTa per trovar pace a chi ricorro f 
A i mortali f fon fardi. 

AH’au re fai tronchi f al mar f fon infenfa ti,’ 
AI Cielo f a i De» f Ah congiurati ancora 
Par che vibrin per me faettc og i* ora , 

Strider già fento , ahi mifera 
Per atterrarmi un fulmine : . 

Fuggo»».. ma l’ombra pallida 
Veggo del * Idol mio • 

Dove m' afeoddo o Dio f 
Donde fper'io pietà f 
Del mio fatai tormento 
Chi mai provò più barbara J 
Più fiera crudeltà 5 
SCENA Vili, 

Rapfjia , D. Ttberio , ed Auretta , che 
li Jteguc in diparte . 

Rap, O I*, ca fanim trattulle : Il matrimonio 
O S’hà da far afra de nuje: M’iutcndefCat- 

{ tira. 

D.7t Ma tu n’ajc ditto, ca non vuò chiòUmpia 
Rap. Ma fi non vuò fentire tutto il guatino , 

Noi non faremo nulla ; 

" C Aih 
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Au. ( To voglio fià a Tenti pe nzin’ all’ «temo ) 
Jiap.Dogna Lìmpca hà un mal, che nce vò t tempo 
A poterlo Tanar : Noi altri Eroi 
Simmo calde de rine : Nnitto «sfatto' 

Facciain le cofe ? Ccà nc* è la Torcila , 

Ch* è bona , e faudiante 
Volcnticr cagnarria co chefta chclla • t 
Au. ( Uh Mannaggia che Tento , nce sò gaajc • J 
j).T. Mbé pigliate qua vuò. 

Rap. Damme la mano: 

Mò và bene : E concrufo le contratto 2 
jD.T. Ma chiane chià ; Volimmo fà no patto • 

Tu nò m’ aje da mpedì , (i fuorze vide , 

Ca co Auretta mmc É fpaflò » o fiongo atrefea* 
R/tp. Nc’ ho tutto il guilo mio : Si divcrtcfca • 
Au. f Auh Iperanze meje gii jute nfummo 5- 
Ma tentammo , chi sa . ) si D. Tiberio 
Ccà ftace Auretta vofta . 

Rap. (Auh MmaloCaa. 

Cornine fe n’ è benuta frefea , frefea • ') 

J)*T. Mnoe daje Jicicnzia mò ? 

Rap. Si divertefea . ■ ' . . 

&.T, E accofsì Auretta mia da dò nne viene \ 

Au. Jeva trovanno appunto Uflignoria ,* 

Pe ve cerca perduono^ 

De chello eh’ aggio ditto ccà mo nnante « 

Ca mme 1* hà fatto dì : Valla feufa teme . 
jy.T. Ne mporta nò , de chcflò nò mme curo • 
Rap. Guè » Mmalora Gcntela : E’ ftorduta 
Ad Au. ehi finge nen Sentire 
D.r. Vi Ila l’ amico Cefarc 
Au. Chi è chillo ì 
Nò Io canofco . 

Rap. ( Uh cancaro , e ch s afciuta .) 

Nò mmi conofei i Io non sò quello • il quale » 
Non sà.... lo PafTariello.... t’arricordi? 

Au. Ah il i Vuje lite chillo , 

Che v’ avite a /posa co la forella 

De t>. Tiberio * E mbè pjò «he boiate ? n 
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R/tp. Gomme che faoglio mò ? Tigro mrchejfca 
Goccotrìglio fp ictato.....** 

D.T. Lo patto Cavalier • 

R<tp, Si divcrtefca , 

( Ha ragione la cana. ) 

D.T. Ah, ah, che rifa 

Ah. Se la lente 1 * acnmico : Nc* aggio gufto . ) 
D.T. Sienteme buretta mia , fi no mme gabbe 
Te voglio rtalà na bella cofa . 

Au- O cheffa è corejofa . 

Pecche voli te che ve gabba 5 Fuorze 
Tengo Io corecomme 1* hanno l 9 non 
Chino de fauzetA . 

Rap. Le falfitarii 

V hanno tutte le fcmmene , che fanno 
Le femplicelle , e van col collo flotto . 

Au. lo non parlo co Ufcia • 

G iiorsì aggio tuorto . 

D.T. Cavaliere agge pace : fla figliola 
Ay* geni» c5 mico , e non t 9 aftricrc * 

S* mò face cò tico la canefca • t 

Rap. Mi rompefti sè corde : 

Co le m malore toje f sì divertefea 
D.T. O bene mio , che gufto de Signore £ 
«^cidò.mme tiene Ncnna ? 

Au. Int 9 a Io core • 

B.T< ^|)lere»a , alterezza addò fì te s 

5se trommettc, fsi cuorne fonate* 

Ssi cannune « fsi cnafche fparate » 

* Via Ardiate : Vettoria , rettoria : 

D. Tiberio d* un cuor trionfò • 
Cavalier flati* alliero , che d* aje ? 

Ga fofpire , ca ngutte , che faje * 
Ride , ride , cà fchiatte /i nò* 
SCENA JX. 

Aurtttv , e Rapefig , 

Au. (QU rofeca la mappa.! 

**?•/ O E«i grellc-ja . j ' 




Ah» l Mmc fango venaecata • ) 
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Kap, ( Uh che fchiattiglia . ) 

Au. Me nce voglio accolti 9 pe a fcanagliarc 
Gh, cera che mine fk • J 
ì lap, ( Mò fe nne vene » 

Ma 1* à fgarrati . ) 

Au • Cavalier buon giorno 2 
X/j p. Vanne tofto di qui , facce di corno 2 vid 
Au» 0 rsà rr<o ab he fognante 
De metti mano a Serre , cà fi none 
Me frappa da ie mmsno : Anemo Auretta . 

Vide de lo ncappà , ca la faie netta » vfd 
SCENA X. 

JD. T‘berio , E lift , poi Leandro • 

D.T, O 1* corcjofa : Che la tengo nfacca • 

EU Ìj Ella in cafa none nè di qua intorno 
Si vede pur . Per domandarne x a voi 
Ne venivo anziofa. 

T).T. 0 chefta è bella • 

Sarrì fqu agliata : Addimmannammo a Sirvio* 
Aviffe vifto Lìinpia ? 

Da me Olimpia 

Si richiede , parche? Deh come « • • o Dio * 

D.T. Non t* affanni , eh* è flato ? 

Eu Ov s ella lìa 

ignoto è a noi : Qualche (tniftro evento 
Mi fa temer iua I onta nani» , Altrove 
Mai fola di'ungeflì « 
he a» E neghutofi * ■ 

Nc ftiam così : D s ella fi vada in tracciai 
J)JI\ Sì dice buono : Io vao da cheifa via t 
Chi sa fe fofTc fperfa da ccà attuorno : 

A ridere mm* vene : Ih che taluojrno • vid* 
hea. Ed io per dove andrò ? 

EU Deh lafcia pure 
Olimpia di feguir mio benè amato * 

E moftratì ti prego , # 

§Acn pictafo pei ella , a me più grato 2 . via 

S9E« 

* 
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SCENA XU 
Leandro fola . 

C He colpo inafpettato 

E mai quefto per me ! Confuto io fono • 

Vado ..•••. tpa dove ? o Dio . 

Corro ..... ma chi trattien li palli mici ? 

Olimpia mìo tefor deh dove lei « 

Ghi i* invola da me ? Dove s* afeonde 
Per pietà chi m* addita ? Ah ben feorg’ io * 

Ch* ogn’un tace a mie voci, al duolo mio . 

Ma ben comprendo , ahi lattò , 

Voftri mutoli accenti, ombre , ed orrori , 

Di mia morte , • dolori 

Pietà forfè vi move , e a far palefe , 

Ch’è lontano il mio ben perciò negare , 

Ma feaza 1* IdoI mio* 

Che refpirar pofs* io * voi v’ ingannate • < 

Chiedo all* aure I Ov* è il mio bene ? 

Dico all’ onde : Ov* è i! cuor rato ? 

Sento in dolce mormorio 
L* aure , ri* onde alle mie pene ; 

Replicar , non vfè , non v* è . 

Per pietade alrnen mi dite 
Onde amate , aure gradite 
i*idol mio dov’ è , dov’ e S 
SCENA X I I. 

Aure? t a , e detto, - 
Au, Orritc; da chili* atto 

E* fiata viltà raniiez* a ddi aflaflinee 
Donna Utopia .* Corrile , ch’afpettate i 
Lea. Vadali incontro a lei non più dimora 
Si Calvi Olimpia * e poi Leandro mora • via 
Ab» Voglio vedè fi m’ ha da coftejare 
Chifto fi Cavaliere Io ccà affettata 
Voglio fa nfenta d* acconcia fla rezza : 

e fìngi d'accommodaie una rei ? 

Iflb non pò trecare, / 

Mo vedimmo fi P aggio da nzcrtare • 

S.* 

SCF-. 
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S G E N A X 1 l I. 

Rapejia , e detta » 

R“t*[ A Nnevina che palla lo patrone, ( granile 
il Mò ni* ha fcoutrato , e co na furia 
M’ ha (ceppata la fpata , e le n’ è ghiuto 
Uh tè, cca flà coftei , e flà appricata: 

( Facciamo il falco, e palliammo a luongo, J 
Au • ( Si pafleja , bene mio ca mò te fervo. ) 

Ah ne, ne Signore, proprio ccà nnante 
V’ e benuto golìo de paflèjare i 
Rrtp* Ghe forze li ciò ncommitoi 
Au. Gnorfine • 

Mme facile voti le cellevrella » 

Rap. Oh fcufi i Non credeva 
Che lei folle accolsi tillicarella * 

Cantiam di vierze almen del Furiofo. 
intanto Orlando con la delira invitta 
Al Cavalier Trojan (cagliò un fee unente , 
li ruppe no codato , e l’anca dritta 
E lo feommò di fango mino ai diente» 

Quell’ impede 12 j c diif« ;Àhi force guitta 
Fammc di ci concile a ft 9 in forcute ► 
ò’i dojò , {perorò » (trillando guerra t 
E cadde con 1’ arcion di mudo nterra 
Mi il Gavaliero * . . , , 

Au* Ah bene mio che ghioja • v 

Non potìmmo senti) ca ncc fa male 
No pò la capozzella * * 

Kap* Oh , la Siora Mad damma tinnì rella 
Ogni colai 5 intoppa • 

At' 0 Jatc venne a cantare a n 9 auta parte. 

Rap. £ ki perche non và lontana un miglio 
Ad acconcià rezzi glie ? 

Au. Gei 1* aggio cì’aparà , ca do afpettauno 
N* auciclio de retuorno , 

Che da me è sbolacchiato , e fe n 9 fr ghiuto . 

Réip. O ingrato uccllo : Nonconolce il bene , 

Per dar Icmpre con lei, 

Na pappamof ca io diventar vorrei . 

Au 9 
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Au. teva rimino co me fia pappamofca , 

Ca ci* ofTcria ne ftongo cotta > c arza : 

Và jate nttuomo a la fia Lifa vofta • 

Rap. D. Tiberio m 9 ii fiacita : Io non aggio 
Sta menzione alfe ( Dammele chiacchiara ; ) 
Ah. E pur è bero » eh* io v* aggio voluto , 

E ve voglio no bene muto gamie, 

Ca pò u* aggio fortuna , che nce faccio • 

Rap Nò nne fia chiù facciamo pace : io voglio 
Ter te precipita rmi • 

Au . Veramente > 

Rap. Dì quel che ; rr.ò /uro fchcttamente . 
Au. 0* mo laflo la rezza . 

Rap. Perche mio bene amate S 

Ah, E perche ccà l' auciello è già tornato . 

Rap. E viva il mio tefor .( Via vada a monte 
£ Donna Limpit , e Donna Z.ifa » e tutte , 
Ch'Ila in 9 ha aff a t forato ) or v>a ‘ u fri 
Mia meglie già ; Mò che ne dici ò bella £ 

Au. Ca ve fòngo , c (arraggio cruccila . 

R.ip. Anzi nò , mia Signora , e g a che fei 
Moglie d 9 un Cava’ìcro , abbefognartte 
Che mo faje la ntofeiata , 

E che t'impari di trattà a la granne • 

Au. Ne mine facite tanto loccarella , 

Si mbè so pacchianella , 

Aggio parecchie vote prattecato 
Ncafa de fte^Signor», 

E de là quatto smorfie aggio Riparato « 
Facimmone na prova, e lo beditc . 

Rap . Si ben I Fcgnere io voglio 
Un di cotcfti Cicisbé affettate « 

Che vengo a riverirla • 

Au, Mbè ncif nate . 

Rap. Corame un fido caccìottello 

Vengo intorno del fuo belio 
Cannarura mia beltà . 

Au, Serva iua : Mi leufi intanto , 

Perche fio ndifpofta alquanto , 

.N 
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Nè mi pozza friccicà • 

Rap. Che fi lente ? 

Au. Un dolore ito • 

Rap. In che parte ? 

Ah. Proprio in petto • 

Appoggiatemi . 

Rap. Ecco qua • 

Au. Ah • 

Rap. Lh’e fiato ? 

Au. Mò mi pizzica • 

Rap. Mi fenrio por pizzicà . 

Au . Grazi ofello ben lo veggio » 

Tu mi fai penar cosi • 

Rap. Vifo bello sì ti crcggio » 

Peno atnh’to d» notte * e dì * 

Au. Olà Paggfo : Eh Gammariero ? 

Nilciun fente : Olà , olà ? 

Rap. Non fi fpremma ; Il Cavaliere 
Per te il ciuccia ancor farà* 

Au. Il cocch ter ch’attacchi « 

Rap • E* ledo • 

Favorefca • 

Au. Pretto , pretto » 
ai. Jammo un poco a fpaffeggià •> 

Au. Faccio buono nè accofsì ? 

Rap. Secoteja , và ben gnorsì . 

S G E N A 0$L T I M A i 

Leandro infeguendo Valerio , ed altre due 
cornparfe con fpade nude , che ujitndo 
t* incontra con Rapefia^ 
indi tutti . 

Lea. Guardi a quefto ferro 
V> Calerete alla fine • 

Rap. AnenSo , e eore : 

Dalle mò Si Patrò • 

Lea. Salvami Olimpia » 

Li iii di guida t 


t e Jt z o; r; 

Jt 4 P. Và , n’a t a paura • 

2>.T. F pur# è j a gran ct>fa , 

Che non fr s a sddov’e ? 

El Nè men fi trovi 

Chi nuova a noi ne rechi . 

'Ju. Si vuje jate trovanno Donna Limpia , 

Eccola ccà . LocavaJier la porta • 

D.7; E biva pcmili’anne 

Lo Cavaliero nuofto : Oh che grann’ommo! 

£/. Ma dove ritro volli ? 
jiu. Io no lo (Taccio . 

No filate più feontrofa mia Signora » 

Già fiele nzarvo • * 

J ).T. S*rghe beneditto * ( 

Giojone mio , pe tte nujc fipjmo vive : 

Comrn’è fiata la cofa • 

E<ip. Uh > uh averzerìe , 

Spate ♦ affaffini , malandrin , flrivcrie • 

EU Qual difgrazìa , forciia , 

Da noi lungi ?i tenne ì 
01. Un tiadimento 
Dell’indegno Valerio • 

El» E qual , deh narra ? * 

OU In compagnia di due Scherani armati 
Mi forprcle il credei ; Volea dar voci: 

Me l’impedir con le minaccia i fieri 
Lontana a viva forza ;■ 

_ Mi trafportaro : Io ftfoluta alfine , 

E* di morir bramo fa, impugno un ftìle » 

Che nel petto tenevo , e dico : Indegni , 

Se fovetchiarmi ardite, la mia morte 
Pria feorgerete , io nel mio fen l’immergo; 

Si frollato a tai detti , e mentr’all’empio 
Sua viltà rinfacciavo , ecco nc giunge 
Silvio con fpada *• ••• 

D.T. Silvio lo pafioxe ? 

01. Scagliofli contro cm<?i » li vinfe , e forte 
Li poi* in fuga , e mi falvò da morte . 

Lta, Beila cefi» il timor , già le tqt efiefe - 

Aug 
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Audace vendicai : A te fol refta 
Prender d’un tuo nemico ancor vendetta t 
Eccolo a piedi tuoi : Io fon Leandro : 

Ecco i il ferro ancora » 

Vendica i torti tuoi^ Leandro mora . . , 

01. Non più Leandro : I merti tuoi , la fede» 
L’oWigo ch*a te devo , fan fcordarmi 
Del primo torto mio 
N* ingrata vcrfo te già vò moiìrarmi • 

Sei mìo . 

t'a. Grazie agli Dei , 

Ch'han Caputo el'audir li voti miei . 

B .T- Gomme mo sì Canata ? 

O/. Il male io finii 

Per nen Ipofar Valerio « 
t,ea. Ed ecco , o Elila •* 

Il tuo Valerio autor » che del fuo fallo 
Pentito a te fi dona . 

Val, Sr mancai , 

Colpa fol fù d*am»r : Mia audacia vinta 
Da Leacd r® due volte 
Ravveduto mi fan ! Pietà , perdono 
Chiedo Eli fa da te . 

£/. Mi fra d’efemplo 

j ) acuerofo cor di mia germana j 
Sì Valerio t’accetto , 

Vai. Effetti fido ogn’or giuro » e prometto ? 

D.T . E comme refta mo^ Cavaliere ? — . 

Mat>. Lo Cavaliere. .Seg nure mieje fprecammoeef 
Mo n*è cchiù Gavaliero : E* ghiuta a monte 
La fua Cavallaria : lo non só auto 
Che de lo Si Lecanto 
Settcfcorze degnìfiìmo , c aggìe nfinto 
Lo Gavalier , ca ifio f*ha boluto • 

Ecco le mie grandezze 

Jute a Pacito , e *J feudo mio fparuto • 

D,T, Che te vatta foajeoza , nc’aje tenute 
Tutte ncampana . ‘ 

Ax, Aimmù che fchiuoppe i chijito « 
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Xàf. Ched’è mia fpofa tO'i fatta janca ? 
T’icre acconciata già col Cavalicro 5 
Agge pacieniia mo . 

Au. Ch’aggio da fare: 

E’ fatto mo : Me sì marito , c fchiavo . 
P.T*. Nce lo bole , ah che rifa: 

Che bella mmenzejone è fiata chefta . 

Rnp. Gonfolati mia cara » 

S ' hai perso un Gavalier , pigile un Rapefla 
Tutti» Non difperi un cuor amante , 

Se il fuo ben l’abbandonò • 

Serva fido, in un itfante 
il dclìin cangiar fi può • 

l 1 N £. 
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